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COSI’ LA GERMANIA 
 HA BEFFATO L’EUROPA 

(Prima puntata) 

Figura 1 - Come durante il boom dell’euro la Germania ha tradito il made in 
Italy mentre gi italiani acquistavano le auto tedesche 
(miliardi di euro) 

Autori: 
Marco Fortis 
 

L ’Italia ha oggi un assoluto bisogno di un Governo stabile e credibile che ci guidi 
fuori dalla crisi ma che soprattutto sappia finalmente imporsi a Bruxelles per conte-

stare, modificare ed integrare i parametri che certificano le presunte virtù e manchevo-
lezze dei vari Paesi: parametri rigidi, niente affatto rigorosi sul piano metodologico ed in 
gran parte anacronistici, che si sono dimostrati sul campo vantaggiosi solo per la Germa-
nia e il Nord Europa a tutto svantaggio dell’Italia e dei Paesi dell’Europa Latina. 
Nel 1998, prima che cominciasse l’era dell’euro, la Germania era la “malata d’Europa”, 
col PIL che cresceva molto meno di quello italiano. Le famiglie tedesche, dopo la riunifi-
cazione delle due Germanie,  erano super-indebitate. La ricchezza finanziaria netta delle 

Fonte: Eurostat. 
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famiglie tedesche era di appena 1.796 miliardi di euro (il 
92% del PIL) contro i 2.229 miliardi delle famiglie italiane 
(il 203% del PIL). Il debito pubblico tedesco del 1998, se 
espresso in percentuale della ricchezza finanziaria netta 
delle famiglie anziché del PIL, era di gran lunga più elevato 
(66%) di quello italiano (56%) e non molto distante da 
quello greco (71%). Il rapporto debito pubblico/PIL - noi 
lo sosteniamo da tempo - è stupido almeno quanto i para-
metri di Maastricht ed in questi ultimi anni è servito a na-
scondere la reale sostenibilità dei debiti di molti Paesi ed a 
metterne in croce altri, in particolare l’Italia, eterna 
“pecora nera” ben al di là dei propri demeriti.  
Sempre nel 1998, la posizione finanziaria netta internazio-
nale della Germania (cioè lo stock di attività nette private 
e pubbliche verso l’estero) non era affatto quella del “gran 
creditore” che Berlino è oggi, ma una cifra molto mode-
sta, pari allo 0,4% del PIL. Nello stesso anno, la bilancia 
commerciale della Germania era in attivo per 64 miliardi 
di euro, il più alto surplus dell’UE. Ma anche la bilancia 
italiana lo era, per 24 miliardi, il che ci poneva al secondo 
posto. Tuttavia, se all’Italia del 1998 ciò poteva anche ba-
stare, l’attivo con l’estero di allora non permetteva a Ber-
lino di navigare nell’oro, visto l’alto debito pubblico e pri-
vato tedesco, la domanda interna asfittica ed un tasso di 
disoccupazione al 10,2%.  
Poi tutto improvvisamente è cambiato. E’ iniziata l’era 
dell’euro e dei parametri di Maastricht, che la Germania 
ha interpretato totalmente a proprio beneficio, usando 
l’uno e gli altri strumentalmente per accrescere la sua 
forza (talvolta non rispettando sfacciatamente i secondi 
come nel quinquennio 2001-2005, quando il deficit statale 
tedesco rimase costantemente sopra il 3% del PIL). De-
scriveremo nel seguito le due mosse micidiali con cui la 
Germania ha dato scacco matto all’Europa Latina, ed in 
particolare all’Italia.  
Cominciamo, innanzitutto, ad esaminare ciò che è accadu-
to nel periodo 1999-2007. La vulgata a cui quasi tutti han-
no creduto – e che in Italia abbiamo bevuto più di tutti gli 
altri -  è che le riforme di inizio Millennio abbiano reso 
grande la Germania. Certo, le riforme, a cominciare da 
quella del mercato del lavoro (peraltro da molti criticata 
per il suo impatto sui redditi medio-bassi), hanno contri-
buito a rilanciare l’economia tedesca, ma in confronto 
all’euro esse hanno giocato un ruolo minimo. Ciò che ha 
reso davvero ricca e creditrice la Germania verso l’estero, 
mettendola nelle condizioni di dettare oggi legge in Euro-
pa, è stato l’euro, non le riforme e tantomeno la crescita 
del PIL, che è sempre stata modesta anche dopo le rifor-
me. E’ ora di dirlo a chiare lettere. Ed anche di chiarirlo ai 
tedeschi stessi che pensano di aver fatto un grande sacrifi-
cio entrando nella moneta unica.  
C’è una cifra chiave che spiega il dominio attuale della 
Germania: tra il 1999 e il 2012 il surplus bilaterale com-
merciale cumulato di Berlino con i 5 principali Paesi del 
Sud Europa (gli PSE: Francia, Italia, Spagna, Portogallo e 
Grecia) è ammontato a circa 840 miliardi di euro. E’ grazie 
a questo “bottino” che la posizione finanziaria netta sull’e-
stero della Germania è cresciuta sino a toccare nel 2012 il 

41,5% del PIL. Inoltre, grazie al surplus con i PSE la Ger-
mania in questi anni ha potuto sopportare il rincaro della 
bolletta energetica quasi senza accorgersene. E pensare 
che in Germania credono di essersi sacrificati per l’Europa 
Meridionale!  
Un altro pilastro della vulgata che ci è stata propinata in 
tutte le salse è che la forza della Germania dipenda dalla 
sua capacità di vendere ai BRIC e che sarebbe proprio 
questa la prova più evidente della competitività di Berlino. 
Ma la realtà è ben diversa. Nel 2007, infatti, la Germania 
aveva un deficit commerciale verso i BRIC di 15 miliardi di 
euro ed un surplus verso i PSE di 84 miliardi (grazie all’eu-
ro, naturalmente)! Nel 2012 la bilancia tedesca con i BRIC 
è finalmente diventata attiva per 13 miliardi ma quella con 
i PSE resta di gran lunga maggiore, nonostante l’austerità, 
pari a 56 miliardi. 
I surplus tedeschi con i PSE sono cresciuti soprattutto 
prima della crisi mondiale scoppiata nel 2008, cioè dal 
1999 al 2007, quando il tasso di cambio fisso dell’euro ha 
aiutato notevolmente le esportazioni tedesche in una fase 
di protratto aumento della domanda estera. Per di più, in 
tale periodo la Germania ha anche fortemente ridotto 
l’import di beni tradizionali pregiati dai PSE sostituendoli 
opportunisticamente con prodotti a basso costo prove-
nienti dalla Cina. Una manovra perfetta, quasi da tattica 
“militare”, naturalmente sempre a discapito dei PSE. Infat-
ti, mentre la grande industria tedesca vendeva incontrasta-
ta le proprie auto di lusso ai PSE approfittando del cambio 
fisso dell’euro, la grande distribuzione germanica lucrava 
anch’essa il massimo profitto proponendo ai tedeschi, 
stremati dai debiti e dai bassi salari imposti dalle riforme, 
beni di consumo importati dalla Cina, avvantaggiandosi, in 
questo caso, del rafforzamento dell’euro sullo yuan. E non 
è un caso che per difendere i suoi importatori la Germa-
nia si sia sempre opposta all’etichettatura di origine obbli-
gatoria sui prodotti provenienti dai Paesi extra-UE. 
Ecco alcune cifre in sintesi (che l’opinione pubblica, e non 
solo tedesca, non conosce). Dal 1999 al 2007 le importa-
zioni di auto dei “generosi” PSE dalla Germania sono au-
mentate di 20 miliardi di euro, quelle di farmaci di 3,4 mi-
liardi e quelle di apparecchi elettrici di 5,3 miliardi. Ma 
intanto le “ingrate” importazioni tedesche di abbigliamen-
to dai PSE diminuivano di 1,1 miliardi (con un calo di 750 
milioni dalla sola Italia); quelle di prodotti tessili di 731 
milioni (-362 milioni dall’Italia); quelle di calzature di 624 
milioni (-302 milioni dall’Italia); quelle di mobili di 383 mi-
lioni (-302 milioni dall’Italia). Nello stesso periodo le im-
portazioni tedesche di abbigliamento dalla Cina sono cre-
sciute di 3,3 miliardi, quelle di prodotti tessili di 662 milio-
ni, quelle di calzature di 664 milioni e quelle di mobili di 
817 milioni, solo per fare alcuni esempi.  
Qualcuno dirà: “è la globalizzazione, bellezza!” Niente 
affatto. Solo la Germania nell’Eurozona si è comportata 
così sfacciatamente verso i partner e soprattutto verso 
l’Italia. Infatti, dal 1999 al 2007 l’import francese di abbi-
gliamento dall’Italia è cresciuto di 453 milioni di euro, 
quello spagnolo di 679 milioni e persino quello greco di 
246 milioni! L’import francese di calzature dall’Italia è au-
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mentato nello stesso periodo di 257 milioni; quello france-
se di mobili di 317 milioni, quello spagnolo di 254 milioni, 
quello portoghese di 31. E così via.  
Appena nato l’euro, la solidarietà dei tedeschi verso i PSE 

è evidentemente finita subito dove cominciava il loro por-
tafoglio. E ben prima che esplodesse il problema del debi-
to sovrano greco.  
(fine della prima puntata) 

Figura 2 - Surplus commerciale cumulato della Germania con i 5 principali Paesi 
dell’Europa Latina e posizione finanziaria netta sull’estero della Germania:  
1999-2012 
(miliardi di euro) 

Fonte: Eurostat. 
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